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Siamo arrivai a metà Quaresi-
ma: la liturgia domenicale ci ha 
guidato a riflettere sulla realtà 
della fede come verità, perché 
Dio va adorato in “spirito e veri-
tà”. Ci siamo soffermati sulle 
tentazioni di Gesù e sulle nostre; 
abbiamo verificato quale sete 
abbiamo (Samaritana) e oggi ci 
interroghiamo su quale tipo di 
fede abbiamo, mettendo a tema 
una grande tentazione che è 
quella di creare una identifica-
zione tra fede e religione.  
“In quel tempo Gesù disse a 
quei Giudei che gli avevano cre-
duto”, ma ora non credono più, 
come tanti giovani, tante perso-
ne. 
C'è un tipo di fede che ha so-
prattutto i tratti dell'immediatez-
za e della emotività. Si dice di 
credere in Gesù perché è facile 
entusiasmarsi di Lui, è bello 
(pensate alla festa per la prima 
comunione). 
Seguiamo Gesù perché, fonda-
mentalmente, proprio il Suo mo-
do di fare, di parlare, come an-
che i Suoi stessi miracoli, ci af-
fascinano.  
Poi arriva la prova, il momento 
nel quale è importante decidere 
se stare con Lui o prendere posi-
zione contro di Lui (scegliere di 
ricevere la cresima, continuare a 
frequentare la messa domenica-
le, controllare i propri impulsi, 
rimanere fedeli al sacramento 

del matrimonio, essere onesti...).  
Anche il Vangelo conosce degli 
esempio eclatanti da questo pun-
to di vista. Basterebbe ricordare 
il finale del cap. VI di Giovanni 
("Il pane di vita" che stiamo a-
nalizzando nella catechesi qua-
resimale del venerdì sera): 
"’Questo linguaggio è duro, chi 
può intenderlo?' Da allora molti 
dei suoi discepoli si tirarono in-
dietro e non andavano più con 
lui" (Gv 6,59-66).  
Ma c'è anche un modo di crede-
re in Gesù che fa leva in modo 
esplicito sul valore determinante 
della tradizione. È chiaro che la 
fede - anche la fede cristiana - è 
certamente frutto di quella tra-
smissione che proprio la tradi-
zione della Chiesa attua lungo la 
storia degli uomini. Ma se la 
tradizione della fede perdesse 
per strada l'interlocutore princi-
pale della fede stessa - Gesù, il 
Figlio di Dio - allora il rischio 
sarebbe quello di fossilizzare 
l'attenzione su una tradizione 
sterile, fatta di leggi, di citazio-
ni, di cose da fare e da non fare 
che vanno osservate senza sa-
perne la ragione profonda 
(pensate al battesimo dei bambi-
ni pur non credendo; al matri-
monio in chiesa, perché si fa 
così; alla prima comunione…).  
 
 

[segue a pag. 2] 

Giovedì 

11 mar-

zo, in-
c o n t r o 

del Salotto Anni d’-
Oro con il tema: “La 
primavera ti stupisce 
ancora?”,  alle ore 

17, prime confessio-
ni: gruppo di Anna-
maria Vitello, alle 

ore  19.15 confessio-
ni a Gesù Salvatore. 
Venerdì 12 marzo, 

programma della 
Quaresima (vedi box 
a pag. 3), alle ore 

20, Via Crucis Zona-
le con il Cardinale 
Arcivescovo a Pe-
schiera Borromeo. 
Domenica 14 mar-

zo, dalle ore 9.30 

alle ore 12.30, ritiro 
per i gruppi di cate-
chesi di 3° elementa-
re, alle ore 15 in Au-
la Verde per i geni-
tori, alle ore 9.30, 
partenza dal sagrato 
di Milano 3 per la 
Giornata di Ritiro e 
Caritativa presso il 
V.I.S.P.E. di Badile 
per 2° e 3° media. 

Calendario 

 
Aut.  del trib. di Milano del 28/9/1967—cicl. in proprio;  

distribuzione gratuita 

Dio va adorato in “spirito e verità” 



PREPARIAMOCI ALLA LITURGIA 

<< Io sono la luce del mondo, dice il 
Signore; chi segue me avrà la luce 
della vita>>: è il cuore della liturgia 
di questa quarta domenica di Quare-
sima. Nella guarigione del Cieco nato 
è raffigurato il sacramento del batte-
simo, che ci rende figli della luce: 
<<Noi non apparteniamo alla notte, 

né alle tenebre>>. La partecipazione 
a questa celebrazione ci doni di risco-
prire la nostra dignità di figli di Dio e 
susciti in ciascuno la stessa convinta 
professione di fede del <<mendicante 
guarito>>: <<Credo, Signore>>,<<dà 
luce ai miei occhi ; con la tua luce il-
lumina il mio cuore>>. 

IV domenica di Quaresima – Domenica  del Cieco nato 
Esodo   17, 1-11   1Tessalonicesi 5,1-11   Giovanni 9,1-38b 

SERVIZIO LITURGICO 
Si fa appello alla buona volontà e disponibilità di chierichetti/e presenti 
nella comunità in questo periodo perchè alle SS. Messe sia sempre assicu-
rato il servizio liturgico, presentandosi in anticipo ad ogni celebrazione. 

DATE PRIMA CONFESSIONE 
 
La Prima Santa Confessione per i ragazzi e le ragazze di 4° elementare 
sarà celebrata nella parrocchia di Gesù Salvatore alle ore 17.00 nelle 
seguenti date: 
 
 
4 marzo    - Gruppo di Karolina Parth 
11 marzo  - Gruppo di Annamaria Vitiello 
18 marzo  - Gruppo di Laura Broli 
25 marzo  - Gruppo di Elisabetta Marchei 
15 aprile   - Gruppo di Elena Langella 

[segue da pag 1] 

 
I Giudei che stavano dialogando con Gesù erano disposti ad ascoltarlo fino a quando Gesù e le Sue parole fossero 
stati funzionali alla loro tradizione; ma quando Gesù ha cercato di portarli alla radice della loro fede, ad un rinno-
vamento totale del loro modo di credere, allora è scattato il rifiuto: “Chi credi di essere?”, fino addirittura a racco-
gliere "pietre per gettarle contro di lui" (Gv 8,59).  
Molti sono così: fede, politica, tradizione: va bene se non mi impegna troppo, se non rompe i miei schemi! 
Qual è invece la radice profonda e ultima della fede? Non si tratta tanto di credere a parole nell’insegnamento di 
Gesù,  ma di lasciarci prendere concretamente da ciò che proprio questa relazione tra Gesù e il Padre Suo esplici-
tamente comporta.  
Gesù ha testimoniato che non è anzitutto l’uomo che crede in Dio, ma è piuttosto Dio che vuole credere senza ri-
serve nell’uomo, fidandosi di lui senza nulla chiedere in cambio. Si tratta, infatti, di una relazione d'amore che non 
sta chiusa in se stessa, ma per sua stessa natura, trasborda da sé e coinvolge tutti coloro che Gesù incontra.  
La grande novità di oggi (e di sempre): hai preso coscienza che è Dio che vuole credere in te, che vuole esserti 
vicino, vuole condividere tutta la tua vita, vuole renderti libero, gioioso, amante della vita? 
Allora perché prendi le distanze da lui, se non addirittura raccogliere sassi per scagliarle contro di lui? 
È sempre in gioco la nostra libertà. 

 
Don Alberto 



AVVISO 
 

Venerdì 12 marzo 2010 
alle ore 20.45 

Via Crucis zonale 
con il Cardinale Arcivescovo Dionigi Tettamanzi 

a Peschiera Borromeo. 
 

Non è previsto un servizio pullman della parrocchia. 

NUOVI ORARI DELLE MESSE 

GIORNO ORE LUOGO 

DOMENICA 9,30 S. Agata 

 10,30 Gesù Salvatore 

 11,45 Gesù Salvatore 

VESPERI 18,20 Gesù Salvatore 

 18,30 Gesù Salvatore 

PREFESTIVA 17,30 S. Agata 

 18,30 Gesù Salvatore 

FERIALE (lun, merc, ven) 9,00 Gesù Salvatore 

FERIALE (mart, giov) 18,30 S. Agata 



PARROCCHIA GESU’ SALVATORE—VIA MANZONI, 3—20080 BASIGLIO/MILANO—TEL. 0290755053, FAX 0290755462 

 

“La donna, culmine della creazione” 
Madre, sorella o sposa, vergine o consacrata, forte o debole,  
la Donna è il fiore germinato dal cuore di Dio. 
 
Dio non c’è? Ma se non c’è, ne provo grande nostalgia! Con Lui le cose si vedono meglio! 
Con gli occhi di Dio, si superano le xenofobie, le discriminazioni, i giudizi sprezzanti ver-
so chi sbaglia, le facili condanne, le ingiustizie contro i poveri! Con gli occhi di Dio ho 
provato, a rileggere la “festa della donna”, una recente invenzione laica, una giusta riven-
dicazione del ruolo della donna, a volte esasperato da chi ritiene che la religione, soprattut-
to la cattolica, la donna l’ha solo asservita, umiliata, messa in un angolo. Mi sono letto al-
cuni quotidiani, ho visto qualcosa in TV, che ha portato nelle nostre case il pensiero di po-
litici e responsabili delle cose pubbliche. Ho sentito parlare solo di stupri, di violenze con-
tro la donna, definite infami, non degne dei nostri tempi, discorsi seri, che hanno occupato 
le prime pagine dei nostri giornali e telegiornali, senza evidenziare in positivo come atteg-
giarsi di fronte alla donna, chi è veramente lei in questo nostro mondo, che pure la utilizza 
e la sfrutta in mille maniere: dalla pubblicità alla prostituzione. 
Come Dio l'ha pensata dalle origini 
Come educatore, tuttavia, mi sono chiesto se era questo il modo più corretto di 
“festeggiare la donna”. Da “bigotto papalino” sono andato a rileggere la lettera di Giovan-
ni Paolo sulla dignità della donna, la famosa “Mulieris dignitatem” che un’intellettuale di 
sinistra, la Maciocchi, aveva paragonato, per l’intensità e la ricchezza del contenuto, alle 
Lettere di San Paolo. Ho respirato aria fresca, poesia, tenerezza, dolcezza, una vera sinfo-
nia di parole in onore del “genio femminile”, da parte di un Papa che dimostrava di cono-
scere bene la Donna, come Dio l’ha pensata fin dalle origini. Sono riandato con la memo-
ria all’atmosfera, che si era creata una sera nel Palazzo dello sport di Reggio Emilia, dove 
oltre duemilacinquecento giovani ripercorrevano nella loro preghiera il ruolo della Donna, 
come la sognavano e la desideravano alla luce di Cristo. Erano giovani che invocavano dal 
Signore il coraggio di amare, di vivere un grande amore, non il piccolo amore di chi si il-
lude di amare mentre vuole essere amato, mentre vuole essere ricoperto di attenzioni e di 
doni: “E' per vivere un grande amore che siamo qui questa sera”. Pregavano in un’alter-
nanza corale tra uomini e donne, con le parole di David Turoldo che considerava “la don-
na, lo scrigno dei misteri, il cuore dove Dio ha nascosto il suo tesoro, nel tempo in cui si 
trovarono soli Lui e lei... Soli nell'Eden, in quel tempo dei tempi, quando Dio fece la don-
na con le sue stesse mani, mentre l'uomo dormiva. E dopo aver creato la donna, Dio non 
crea più nulla, fa festa! Si riposa!”. 
L'amore, vocazione di ogni donna 
Fa festa, canta il coro dei giovani, perché è comparsa la donna, con quei due occhi che 
sembrano astri, con quel suo corpo fiore della creazione. E Dio l'ha contemplata. Lei ha 
sorriso. Per quanto tempo si saranno parlati? Di certo le ha confidato i suoi segreti, per 
renderla così singolare e «sola» nella sua immensa fame d'amore, nella sua immensa capa-
cità di dono. Senza la donna anche Dio sembra triste, nascerà anche Lui da una Donna: na-
scerà da Maria. Quale tesoro, quale segreto avrà nascosto Dio nel suo cuore. Un solo se-
greto: l'amore! L'amore è la vocazione della donna, di ogni donna, chiamata ad esistere per 
essere amata ed amare. E l'uomo, solo attraverso l'amore, potrà conoscere il mistero che 
Dio ha posto nel cuore della donna, nel cuore della creazione: “Madre, sorella o sposa, 
vergine o consacrata, forte o debole, la Donna è il fiore germinato dal cuore di Dio, gem-
ma di primavera, che illumina questa nostra terra, patria dell'uomo e valle del pianto”. 
Così insegna la Chiesa 
Di fronte alla sublimità della Donna, il coro dei giovani non poteva che esclamare: “Che 
cosa grande è mal l'amore!” e il coro femminile non ha dato altra risposta che con le parole 
del Cantico dei Cantici: «Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio, 
perché forte come la morte è l'amore, tenace come gli inferi è la passione, le sue vampe 
sono vampe di fuoco, una fiamma del Signore! Se grandi acque non possono spegnere l'a-
more nè i fiumi travolgerlo. Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell'a-
more, non ne avrebbe che dispregio. L’amore, immaginato con gli occhi di Dio, rende inu-
tili e vani i discorsi sulla violenza e sullo stupro. Se la Donna è il culmine della creazione, 
non può che essere amata o, almeno, rispettata. Così insegna la Chiesa, da sempre! 

Don Vittorio Chiari 


